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LE ELEZIONI 

Dialogo fra Tippe e Tappe 

TIPPE. E così Tappe, le Ele­
zioni sovrastano. 

TAPPE. Si, sovrastano. 
Dicesi che i Comitali sien 

già tutti in attività di servizio. 
— Senza stipendio ? 

Alcuni sì ed alcuni no. 
I partiti questa volta sa­

ranno tutti d' accordo, almeno 
a sentirli. 

Sì, come suocera e nuora. 
h ■ 

— I Governativi promettono 
dei Deputati indipendenti. 

Figuratevi che roba! 
—­ Ï Repubblicani sono sicuri 

della grande maggioranza. 
— Secondo il solito! 

/ 

-

E vorrebbero i Deputati 
col salario della comune. 

E poi gridano al Ridolfi 
perchè ha sciupato i quattrini 

' nelle Cattedre inutili 
ï Codini hanno dei Can­

didati liberali. 
Come il Re di Napoli. 

­ Cosicché tutti brigano per 
riuscire. 

Cominciando dal Governo, 
tutti. 

— Ma allora le Elezioni so­
no una fantasmagoria. 

No, una Rappresentanza. 
Seria o comica? 
Dei due colori. 
Per chi votate voi? 
Per il Deputato indipen­

dente. 
E lo stesso che dire De­

putati impossibili. 
— Spiegatevi. 

Eccomi: 0 il Deputato è 

della destra, o della sinistra, o. 
del centro, o del ministero Se 
è destro serve i Neri, se sini­
stro serve i Rossi, ministeriale 
il Governo, centrale serve tutti. 

Dunque non v'è solamente 
la livrea del Governo? 

— No, vi è la livrea di par­
tito che è giubba venduta co­
me tutte le altre. 

Sicché voi nelle Elezioni, 
non sperate nulla? 

— Io spero le cose solite. 
— Ahi, ahi, ahi! 

Spero che tutti brighino 
come han fatto per lo passato : 
desidero una cosa sola. 

Il Deputato Indipendente"! 
Ma se v' ho detto che 

questo non e' è mai stato, non 
e' ò, e non ci sarà. 

— 0 dunque? 
— Io desidero il Deputalo 

Italiano e galantuomo, perche 
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dalla vita privata, ho il vizio di 
argomentare la pubblica. 

Per esempio? 
— Per esempio i nomi di 

farabutti e saltimbanchi politici 
che han fatto tutte le parti dal 

sto caso il Parlamento reste* 
rebbe vuoto. 

Non scegliamo impiegati, 
perchè la greppia ferma lasino. 
Non retrivi, nò camaleonti, ne 
codini, nò scodati, nò militari, 

Muzio Scevola allo Stenterello, nò giornalisti, nò Dottori. 
non li vorrei Deputati. 

Neanch' io. 
— E certrcongiurati che com­

battono a cena per V Italia con 
le forchette, li vorrei fuori di 
azione. 

Ma se anzi questi son del 
partito. 

credo 
E della 

za del deputato Rubieri. 
— Non vi piacciono ■ « * 

— E diversi gridatori che 
aspettano il tozzo da Bettino 
Ricasoli o da Cavour per stare 
zitti. 

è 

Non lì vorreste? 
No, come è vero le zuc­

che f rat aie. * * 

Ma dunque, vorreste tutti 
C 

Io non son con C 
Son con VITTORIO, G 
DI e ITALIA 
g abbiano 
salo puro 

pochi. 
Di questi ne troverete 

Non di 
ma 1' uomo, e cerchiamolo. 

G di Di o­

gene ̂9 

Con quella dell' Esperien­
za, e pero . . . 

Però che cosa ? 
Non vogliamo arrabbiati 

che come dice Omero : 
Ebri cani agli sguardi e cervi al corei 

Come ! vorreste torre la 

Allora ho beli' e capito; 
nessun Elettore è Eligibile. 

Buona notte. 
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fra il Maestro e lo Scolaro. 

M. Chi ha fatto P Italia? 
S L' ba fatta Dio quando creò il 

r 

m nodo. 

M Voi siete una bestia. L'Italia 
P ABBIAMO FATTA NOI. 

S: Come noi ? 
M, Sissignore e stia cheto. Lo ha 

dello il DiriUo (giornale) io uno de­

gli ulliiui numeri. Siamo noi che ab­

biamo fatto etcetera. 
S/Non capisco l'ètretera. 
M. L'Italia: non capile zuccone? 
S. Ma dunque il popolo, i volon­

tari, Garibaldi , Napoleone e Vitto­

rio? 
M. Non hanno fatto nulla. 
S. 0 Cavour? 
M. Cavour, ha smebrato l'Italia, 

cadendo la Savoja e Nizza. 
4 

S. Ma lustrissimo, mi pare che 
la Savoja sia Francia e Nizza Pro 
venza 

M. Bestia/ la Savoja è Italia per­

chè un tempo fu soggetta a Roma ; 
come Nizza. 

S, Ma i Nizzardi, se non sbaglio 
candidatura ai CERVI? in que­ parlano francese. 
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M. Nbû importa , mm 
perche vogliamo così. 

S. Non v'è che ridire. 
M. Che cosa vuol dir moderato? 

L 

S. Vuol dir Centauro. 
ri 

M. Ossia? 
S Mezz'uomo e mezza bestia. 
M, Bravissimo, e democratico? 
S. Vuol dir bestia completa. 
M Âsinaccio/ dite uomo intero. 
S. Non ho sbagliato che il sostan­

tivo; ma se è vero che l'uomo è 
un animale , la definizione si regge. 

M Quale è il primo dovere d'un 
Cittadino puro? 

m 

S. Quello di dir male del Gover­

no qualunque sia, 
Ms E quando per caso il Gover­

no facesse bene? 
S. Allora bolle da orbi da diritta 

e mancina» 

M. Ma un Governo può far Jmai 
bene almeno per isbaglio? 

S. Non è moralmente possibile. 
M. Egregiamente. QuaP.è l'ufficio 

d'un vero deputato? 
S. Opporsi sempre al Ministero. 
M. Di che cosa ha bisoano oggi tu 

l ' I t a l i a ? 

S. Di discordia e d'imbrogli* per­

chè unirsi vuol d ire * concedere e con­
j 

cedere è verbo servile; poi la discor­
r 

dia passa la guerra, la guerra la li­

bertà, dunque... 
■

 j ■ 

M. Il Governo puòj farsi partito 
nelle elezioni ? 

S. Non lo può; ma si fa. 
M. 0 VOpposizione, può brigare 

i voli. 
S. L'Opposizione non briga, ma 

si organizza ed agisce scegliendo i 
suoi. 

M O i Codini ? 
S. Imbroglian sempre e fanno sera 

pre male, 
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M Dunque, concludeie 
S. Concludo che non ci siamo 

che noi. ?. _ 

M, Che possiamo far P Italia. 

GNAU. 

LA CACCIATA DEGLI AUSTRIACI 
DA G E N O V A 

PREDICA AL POPOLO 

DI MICHKL 

fSeconda 

DI LANDÒ 

t':--
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Se voi domandale ai codini chi 
sia l'Austria, essi vi rispondono di 
schianto e con sicumera da pratico­

ni bagnati e cimali che ella è la on­

nipotenza del mondo. Se poi vo'do­

mandate loro chi sieno i liberali sen* 
Mrele dirvi essere quelli una mano 
di genie scapigliata e baccante senza 
legge e senza religione, i quali vor­

rebbero sovvertire e subissare cielo e 
terra se potessero. Egli è vero però 
che i codini non sono né italiani né 
uomini, ma bensì una razza mista 
di Asino, di Volpe e di Jena,! quali 
si arrabattano con le loro arti per ri­

mettere il popolo sotto il giogo ed il 
bastone. 

Questa gente tiene il popolo in 
conio di pecore col groppone di cui­

co: ma quando queste pecore sono 
dal soffio di Dio cangiate in Pante­

re, e si tolgono di in sul collo la 
gogna scellerala , allora tale gentac­

cia strisciando come lumaconi, cer­

ca unta, unta e per benino di accon­

tarsi con le nuove pantere, a furia 
di smorfle e leccature: ma però fa­

cendo di tutto per dare loro bere 
nel cocco della tartaruga , se posso­

no senza rischio farlo. Il popolo spes­

so conosce i polli , fa il risolino di 
Tancredi a Argante, e lascia ronzare 
gli inselli : ma questi qualche volta 
gli s'incarnano così nella viva carne 
che lo fanno divenire, con loro gio­

ia, furibondo mediante Io assillo di 
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una stravagante e sbrigliata libertà, 
che non ha nome, adulandolo trop­

po; o ingannato con apparenza di 
Wrttftt' tafperocchèìf d^le Unsbnf de* 
dispotismo non può surgere di botto 
la luce della civiltà e della indipen­

denza, lo fanno da capo desideroso 
del vecchio giogo. Però i popoli, e 
massimamenle gli Italiani, quando 
lapidano i loro tiranni , si serbino 
qualche ciottolo anche per li adula­

tori delle licenziose improntitudini, 
perchè questi con le laudi smaccate 
e triste li riconducono diritti, diritti, 
sotto il flagello. Se genitori furfanti 
menassero buone tutte le stramberie 
e dessaro vinte tulle le bizze al fan­

ciullo scapestrato e ignorante, crede 
te voi che ne verrebbe un bel cesto? 
lo ridurrebbero un galeotto/ Molle 
pertanto sono le vie che fanno co­

modo ai codini: essi si aggrumulano 
volentieri anche intorno ai federali 
cosliluzionali ; e se non possono ri­

condurre il buio d'inferno, si con 
tentano per ora anche del chiaro­

scuro. Per loro di presente sarebbe 
manna anche a vedere l'Italia infil­

zata a loccbi nello spiedo della con­

federazione principesca , come si fa 
del lombo di maiale. E così si leve­
rebbero intanto un po'di gozzaia verso 
gli unilarii* Non puossi però ne­

gare come qualche volta i reggitori 
di popoli recentemente spastoiati e 
scatenati, non fficciano come Anni­

bale in Capua, — le delizie del co­

mandare li ammolliscono E pare 
che si facciano spreconi della mo­

neta e degli impieghi pubblici, do­

ventino ingiusti, e prudenti di so­

verchio quanto prima furono animosi: 
e che se potessero alla rivoluzione 
che sta sempre sulle mosse aspettan­

do il loro cenno come in principio, 
direbbero : lasciaci pausare in pace ; 
dianzi ti svegliammo perchè tu cul­

lassi a noi i nostri sonni; ora sta 
quieta, o vaitene. — K quasi, quasi 
avessero voglia di cacciarla in pri­

gione II popolo sovente vede grosso, 
e comincia a dubitare più a torto 
che a ragione di chi lo governa e fre­

na ; e con tale uggia addosso inclina 
ad accagionare il governo, comecché 
patriottico, d'ogni suo malanno anche 
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privato, e doveota indocile, restio, in­

solente ; ed è causa infine della loro 
rovina, come dianzi lo fu della sua 
gloria e fama Imperocché allora i ca­

labroni austro­clericali zufolando 
strane parole e astute a quel buon 
credenzone, lo pungono, lo aizzano, 
e spesso riescono a farlo insanire con­

tro i piloti della nave, e così otten­

gano lo agognato naufragio. — Dun­

que tenga bene a menle a cui tocca 
che a chi si è messo in carriera col 
popolo, e'conviene correre con lui fi­
no alla meta, sempre con la mede­

sima lena; ma qualche volla è neces­

sario dare qualche straltone alla ca­

vezza per non andare tutti in preci­

pizio. Coloro che suscitano le plebi 
dalla servitù e dalla abiezione deb­

bono poi anche per forza raffrenarle 
in una corsa a scavezzacollo, farle rin 
culare mairjl popolo virtuoso che vuo 
le davvero, è, dopo Dio, onnipotente 
sulla terra. E quando è P ora che egli 
vuole umiliare i suoi oppressori, tanto 
gli abbatte se hanno diadema reale, 
quanto se portano berretto rosso. Non 
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lo spaventa il numero dei soldati, non 
lo sgomenta la terribile moltitudine 
delle ami . Iddio dice al popolo strug­

gi e abbatti, e il popolo strugge e ab­

batte, come fece a Genova. Udite. 
[Continua) 

A V V I S O 

La Direzione del nostro Gior­

nate è posta presso Carlo Ber­

nardi Legatore di Libri in Via 
dei Conti N. 4676, ove si rice­

vono pure le commissioni per 
tutte le Provìnce Toscane e del 
Regno. 

# - . h l - q A-fc % ■ » fa-^^^^B 

M^* - * - * » - # - ^ " ' 
h h " F i 

hP * P ^ h l M H l +-++" 

KNRiCn SOMANI Dirdt* Ht'sp TIP SOLI ANI 


